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egli fleffo ciot clementiffimus Imperator 5 eos Jecundum Romanam legen i in=
#3tusr judicare . Che f{e v’ intervenne il Sommo Pontefice , fu queﬁo un’
onore fatto all’altiffimo fno grado , e fu ancora fecondo i rito di que®
tempi . Veggafi la Diplomatica del P. Mabillone (a) , ove fi truovail Re
Pippino én Palatio nofiro tma CUM Procertbus noftris ad univerforum canfas
audiepdas, vel refbo judiio terminandas , refidens . E Carlo Magno wund cum
Jidelibus nqﬂm gludlcsmdo , tenne varj Placiti ; e niano ﬁcummentc dira,
che quei Baroni e Vaffalli foffero i Sovrani, e che Pippino e Carlo Magno
cio faceflero per qualche Prefettura . Veggafi una formola di M:ucolfo
Lib. 1. num. 25. colle note del dottifimo Girolamo Bignon , ove fi ha
lo fteflo . Tacero altri efempj, baffando qui ricordare il Placito tenuto
in Roma da Lodovieo IiL Imperado e nell’Anno gor. (4) lvi fi legge:
Duin_ Dominus Ludovicus Serenifs. Inp. Aug. Oc. Cum eodem Reverentifs.Pa=
tre ( Benedetto Papa ) Cum Sanitifs. Romavis Jeu Tralicis Epifeopis , atque
Regrs [ui Ducibus , U Comitibus O'c. in Palatio juxta Bafilica B. Petri pari-
ter cum eodem Summo Pontifice’ in Judicio refediffer jz;zmlmmzqw caufe
intente guribus fue Clementie perciper: conatus j]et Oe. A Imperadore
ancor qui fi fa il richiamo ; ed egli, dopo aver udita ed efaminatala
caufa, precipr . In fomma non men qucQo che quell® Atro, ci fa vedere,
chi foffe il Giadice Supremo , e il Sovrano ancora dique’ tempi 11 Ro-
ma, echefecondo gli elempj addotti a nulla giova quel CUM di An,x-
ftafio , ciet I’ intervento de 1 Papi a que’ Giudizj, intendendo ben cia
feuno , che fe Valto Dominio fofle ftato ne iPapi, e la fola Prefertura ne
gli Augufti, qnegli , ¢ non quefli ayrcbbono ivi fatta la prima figara.
Anche ogcidl alcuni Principi Vaflalli dell® Imperio conofcono mlvolta
le ceule ne’ Feudi loro fottopofil, coll’ ammettere in lor L.omo_w,ua. al
Gindizio la Camera de 1 lor Vaffalli . Ma {enza anche tali notizie il
fucceflo narrato da Anaftafio fa per forza intendere wmna tal verita; per=
ciocche i fcmge chiaro , che que’ Romani erano imputati di volerfi Ri-
bellare , ciot levare di fotto il Dominio . de’ Franchi , e darfi fotto quello
de’ Greci ; e che non fi trattava d una femplice Prefettura dipendente
dal volere de i Papi; altrimenti non farebbe corfo a Roma 1’ Impera-
dore fdegnato in perfona , {enza nt pure avvilar preventivamente il Papa,
e il Senato della fua andata; e nonayrebbe egli fteffo a dirittura prelo
a gindicare di un tal delitto ; 5, ma avrebbe dovato fare iftanza preffo il
Papa per la confervazione dclla fma Prefettmra . Leggefi attentamente
Anaftafio, efifigari bene il calo , nt fi potra intendere in altra maniera,
e maflimamente perche dal medefimo Serittore fi ha, che accufato quel
Graziano (¢), eo quod divifionen isfe ’umv deberer inter Regnum. , O Sacerdo-
tium 5 Lmgeriumque mutare delerey Cu tépopolint , conofcendofi da cio,
che Padvicamus Gracos ficnificava il rimettere appuntoi Greei nel domi=
nio di Roma . E poi fi notino I’ altre parcle d* Anmaftafio , fecondo il qua-
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